
10 l'Unità - DOCUMENTI VENERDÌ' 
8 OTTOBRE 1982 

Il dibattito al CC e alla CCC sul congresso 
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mozione. Questo non è più 
un tema di riflessione cultu
rale ma è divenuto un tema 
di grande attualità, stretta
mente legato alle scelte di 
politica economica e sociale 
del Paese. Si afferma sempre 
più una linea di «taglio» delle 
conquiste sociali ottenute 
nell'ultimo quindicennio dal 
movimento operalo. Per que
ste ragioni è necessario de
mistificare la campagna che 
ha fatto apparire centrale 11 
problema del costo del lavo
ro e quella che punta a far 
apparire la spesa sociale co
me una sorta di saccheggio 
di risorse pubbliche. 

È vero che nel campo degli 
Interventi sociali si è forma
ta una vera e propria stratifi
cazione geologica di enti, 
una giungla di Ingiustizie 
sempre più estesa; questi fe
nomeni vanno combattuti e 
vinti, ma non si può dimenti
care che Insieme ad essi esi
stono conquiste sociali fra le 
più avanzate d'Europa che 
vanno mantenute e difese. 
La portata dello scontro è 
notevole poiché in questi tre 
anni è stata alimentata la 
linfa e sono aumentate le ri
chieste di vecchi e nuovi cor
porativismi che rischiano di 
avere 11 sopravvento e aggre
dire e travolgere anche le 
conquiste più giuste ed a-
vanzate. Polche 11 problema 
che ci poniamo è invece quel
lo di salvare e difendere que
ste conquiste, ritengo che si 
possa ripropórre anche, In 
questa fase una politica di 
sviluppo, di rigore e di equi
tà, ma badando bene a fare 
tesoro delle esperienze del 
passato. Non si possono fare 
meri calcoli economici, ma si 
deve tener conto degli assen
si e dei dissensi della gente, 
senza aver la pretesa di ac
contentare tutti, natural
mente. 

Nonostante 11 deteriora
mento della situazione, esi
ste ancora in ampi strati di 
opinione pubblica la consa
pevolezza che bisogna qua
lificare e contenere la cresci
ta della spesa previdenziale, 
ma viene nettamente respin
ta la politica del due tempi. 
Nessuno è disposto a rinun
ciare a qualcosa oggi in cam
bio di promesse di maggiore 
giustizia sociale domani, 
poiché non vi è alcuna credi
bilità sugli impegni di doma
ni di questo governo. I pro
blemi dell'equità e del Tlgore 
si possono pórre ma nell'am
bito e nel quadro di una poli
tica riformatrice, non al di 
fuori di questa. In questo 
senso va rilanciata la strate
gia delle riforme sociali e 
vanno combattute le tesi di 
quanti le ritengono portatri
ci di sprechi, di burocratizza
zione, di disservizi, di ineffi
cienze. 

Cossutta 
Penso che siamo tutti d' 

accordo — ha detto Arman
do Cossutta — nel voler fare 
del congresso un'occasione 
importante per il rafforza
mento dell'unità del Partito. 
Allo stato delle cose questa 
unità appare se non proprio 
minacciata certo indebolita 
e in qualche misura svilita. E 
questo — se si vuole essere 
schietti — non soltanto ri
guardo alle questioni sulle 
quali Io stesso ho espresso un 
dissenso: mi riferisco ad al
cune questioni internaziona
li, per le quali ancora oggi il 
mio parere è diverso rispetto 
a certe formulazioni espres
se qui dal compagno Berlin
guer e sulle quali, a seconda 
di come si esprimerà il docu
mento congressuale, mi ri
servo di ribadire o meno un 
dissenso esplicito. Ma anche 
riguardo ad altri fondamen
tali punti di linea politica, 
sui quali si manifestano nel 
Partito e nel suoi stessi grup
pi dirigenti delle differenze, 
a volte vere e proprie diver
genze, o comunque delle si
stematiche discrepanze, che 
sono causa di grave disorien
tamento e costituiscono una 
pesante remora per tutta la 
nostra azione. Si tratta, cre
do, di espressioni emergenti 
di una molteplicità di ten
denze che sono presenti nel 
Partito e che tuttavia rara
mente si affrontano in modo 
aperto e più spesso, anzi, si 
sottraggono al dibattito 
franco e ad una verifica 
compiutamente democrati
ca. 

Tali sono, ad esemplo, al
cune questioni relative alla 
situazione economica. A par
tire da quelle che riguardano 
11 costo del lavoro. Se è vero 
che, come hanno dimostrato 
t più recenti dati di «Medio-
banca» sulle 1176 maggiori 
Imprese Industriali, 11 costo 
de! lavoro per cento lire fat
turate è sceso dal 23,51 per 
cento del 1969 al 15,60 per 
cento del 1981, è necessario 
contestare davvero energi
camente la linea del gover
no; non solo, ma è da giudi
care criticamente e si deve o-
perare per rivedere buona 
parte della stessa posizione 
del sindacati che hanno, di 
fatto, accettato di discutere 
Il costo del lavoro. Mentre es
so è fuori discussione. Discu
terne ancora è, secondo me, 
pura astone antloperala e 
antlslndacale. Le conse

guenze della crisi non posso
no più, non debbono più pe
sare soltanto sul lavoratori 
dipendenti. 

E divergenze esistono, per 
fare un altro esempio, su al
cune questioni che riguarda
no 1 rapporti politici, quelli 
con i socialisti e quelli con la 
Democrazia Cristiana. Nel 
mio stesso lavoro per gli Enti 
locali debbo constatarne 
continuamente l'esistenza. 
Le vicende di certe giunte co
munali, come quelle che 
hanno portato ad accordi di 
governo fra PCI e DC — e 
solo fra PCI e DC — in alcuni 
comuni della Calabria han
no aperto dissensi rilevanti e 
giustificati nelle nostre file, 
non solo in quella regione, 
ma, per le loro ripercussioni, 
In molte parti del Paese. 

Ecco, dunque, sorgere un 
problema reale per II dibatti
to congressuale: quale deve 
essere II metodo che può 
realmente favorire il raffor
zamento dell'unità del Parti
to. Io sono convinto, e credo 
che lo slamo tutti, che è sol
tanto la pienezza del con
fronto democratico che può 
favorire l'unità; mentre l'ot
tundimento o lo sviamento 
del confronto può favorire 
soltanto la cristallizzazione 
delle tendenze. Se si vuole, 
come tutti vogliamo, giunge
re davvero al loro supera
mento, è necessario, a me pa
re, portarle alla luce, attra
verso un dibattito che sia te
so all'unità ma aperto, non 
dlplomatlzzato. E che, sulla 
base di esso, si debba verifi
care che cosa ciascuna di 
queste tendenze effettiva
mente rappresenti allo stato 
degli atti. Nessuna parte del 
Partito che sia in contrasto 
con un'altra può pensare di 
poter superare queste diver
genze se non attraverso 11 
confronto. E questo confron
to deve essere condotto In 
modo tale da non assumere 
l'aspetto o la veste di una 
«campagna di chiarificazio
ne». 

Io credo che il dibattito 
congressuale sviluppato su 
questa base può riconquista
re l'unità nell'azione. La qua
le — per poter essere efficace 
— richiede che vi sia un pro
fondo convincimento di mol
ti, dato che non è facile, e for
se non è possibile, avere quel
lo di tutti; un profondo con
vincimento di molti ma con 
la partecipazione di tutti; e 
quindi, conseguentemente, 
una possibile e consapevole e 
motivata disciplina di tutti. 

Per ottenere questo risul
tato sarà bene tenere presen
ti anche alcuni aspetti prati
ci, organizzativi dell'attività 
congressuale. 

Ritengo di dover fare an
ch'io una considerazione sul
la data stessa del congresso. 
Il rischio è che esso si svolga 
a ridosso di incombenti ele
zioni politiche anticipate, e 
mi pare che, a seconda dello 
sviluppo degli avvenimenti, 
dobbiamo prendere tempe
stivamente le misure per evi
tare questo rischio; comun
que esso si svolgerà a ridosso 
di elezioni certe, quelle am
ministrative parziali che, in 
primavera, interesseranno 
circa 10 milioni di cittadini, 
il 20 per cento dell'intera po
polazione italiana, con due 
intere regioni, quattro pro
vince, sette capoluoghi, e ol
tre mille Comuni. E non è 
neppure da escludere che, da 
qui ad allora, anche altri im
portanti Comuni possano es
sere interessati alla stessa 
tornata elettorale. Rispetto a 
questa scadenza vi è, da par
te delle federazioni interes
sate, la preoccupazione, giu
stissima, di dedicare il mas
simo delle proprie energie al
la campagna elettorale, e 
proprio in questi prossimi 
mesi, ben sapendo che que
sta è tanto più efficace se è 
condotta con anticipo rispet
to alle scadenze ufficiali: ba
sti pensare alla campagna di 
rendiconto sull'attività svol
ta, alla consultazione di 
massa per la definizione del 
programmi e la scelta dei 
candidati, la precisazione 
delle piattaforme politiche e 
la ricerca delle alleanze. Tut
to ciò minaccia di rendere 
impacciato 11 dibattito con
gressuale, certamente in 
quelle federazioni e, in qual
che misura, anche fuori di 
esse. E viceversa, ecco 11 pun
to, esso deve dispiegarsi 
francamente e apertamente. 
Un dibattito di tipo propa
gandistico finirebbe per non 
giovare alla stessa propa
ganda elettorale. 

Una seconda considera
zione, rispetto al metodo, si 
riferisce alla indicazione del 
segretario del Partito favore
vole a che siano resi pubblici 
gli emendamenti al docu
mento congressuale che sia
no stati proposti al Comitato 
Centrale ma da esso non ac
colti. Condivido pienamente 
questa Indicazione e ritengo 
che essa abbia un grande va
lore Innovativo. Si consenti
rà cosi a tutto 11 Partito di 
avere precisa nozione delle e-
ventuall divergenze e di po
terne discutere. E certo non 
per un dibattito fine a se 
stesso, ma per garantire che, 
ad ogni istanza, 11 congresso 
sia lo specchio degli orienta
menti reali dell'insieme del 
Partito. 

Infine, desidero sottoli
neare un altro aspetto che mi 
pare molto importante: la 
scelta del delegati. Io credo 
sia necessario raccomandare 
ad ogni istanza congressuale 

di adottare, nell'ambito delle 
attuali disposizioni statuta
rie, quel procedimenti di ele
zioni del delegati che siano 1 
più idonei a garantire la fe
dele rappresentazione dell' 
Insieme della base congres
suale nelle successive Istan
ze del congresso. E questo so-
Erattutto nel caso che nel di-

attlto si manifestino del de
finiti punti di contrasto poli
tico. Sarebbe bene, tra l'al
tro, che l delegati da una se
zione siano scelti di norma 
fra gli iscritti della sezione 
medesima. 

Andriani 
Può non esservi contrad

dizione — ha detto Silvano 
Andriani, segretario del CE-
SPEL — tra 11 tenere 11 con
gresso ed 11 fare fronte ad 
una eventuale campagna e-
lettorale, se al congresso fa
remo scelte chiare: le nostre 
recenti difficoltà elettorali 
derivano dalla ancora Insuf
ficiente chiarezza della no
stra proposta politica. Perciò 
sono profondamente d'ac
cordo con Berlinguer nel 
porre 11 tema dell'alternativa 
al centro del congresso. Essa 
non è solo una proposta di 
governo, ma è anche una 
proposta di governo: noi 
dobbiamo offrire agli italia
ni per la prima volta dopo 
quarant'annl la possibilità 
concreta di una maggioran
za riformatrice, con la DC al
l'opposizione. 

Assumere come discrimi
nante politica l'alternativa 
tra sviluppo e stagnazione 
mi sembrerebbe Insufficien
te In una fase in cui il proble
ma principale è lo scarto tra 
lo sviluppo delle forze pro
duttive e l bisogni del lavora
tori. Il rilancio quantitativo 
dello sviluppo è per noi Ine
vitabilmente condizionato 
alla definizione di una nuova 
qualità di esso ed in questo 
quadro vanno anche affron
tati i problemi del controllo 
del lavoratori sui processi e-
conomlcl e del governo della 
distribuzione del reddito. DI 
conseguenza, la definizione 
del blocco sociale alternativo 
come insieme delle forze che 
vogliono lo sviluppo mi ap
pare generica o può confon
dersi con la proposta di bloc
co del produttori (classe ope
raia-imprenditori) che viene 
oggi da taluno riproposto 
dopo l'inevitabile insuccesso 
degli anni Settanta. Se 1 pro
blemi sono quelli di una ri-
collocazlone del valore del 
lavoro nello sviluppo, della 
possibilità per 1 lavoratori di 
orientare i processi di tra
sformazione e la riorganiz
zazione dello Stato, lo schie
ramento alternativo mi pare 
debba fare perno su una 
nuova unità del blocco del 
lavoratori dipendenti e di 
quanti aspirano a una nuova 
qualità del lavoro e dello svi
luppo. Da questa unità si può 
muovere per una politica di 
alleanze e per individuare 
anche gli Interlocutori Im
prenditoriali. 

Delle nostre proposte sul 
terreno istituzionale bisogna 
ulteriormente chiarire 11 sen
so generale ed anche la loro 
funzione nella prospettiva 
dell'alternativa. La proposta 
del «governo diverso» di per 
sé appare inadeguata rispet
to all'ampiezza del problemi 
ed al livello del dibattito. 
Non dobbiamo eludere la 
questione di come si forma
no le maggioranze in un pae
se nel quale lo scarto tra il 
cittadino che vota e le deci
sioni che portano alia forma
zione delle maggioranze e 
dei governi ha superato il li
vello di guardia. Restituire 
all'elettore la sua sovranità 
dovrebbe essere una compo
nente dell'alternativa. Altro 
punto di riferimento dovreb
be essere il giudizio che dia
mo sull'esperienza di rifor
ma politica e sociale basata 
sull'ampliamento e il decen
tramento delle basi demo
cratiche é la via che indi
chiamo per superare la crisi 
di quell'esperienza. 

Interessanti sono 1 temi 
proposti da Berlinguer sul 
rinnovamento del Partito. A-
pertura alla società e revisio
ne del modo di prendere le 
decisioni devono inevitabil
mente procedere Insieme. 
Non credo si tratti di riparti
re dal dilemma «correnti si o 
no», che non ci porterebbe 
lontano. Partiamo invece 
dall'lndividuare il perché 
misure di democratizzazione 
del processo decisionale u-
nanimemente convenute so
no rimaste poi lettera morta, 
e decidere che cosa bisogna 
cambiare per poterle realiz
zare. 

Mussi 
Dunque si propone che 11 

congresso del partito abbia 
carattere eminentemente 
•politico» — ha detto Fabio 
Mussi, segretario regionale 
della Calabria —. Si intende 
bene il carattere della sotto
lineatura: un impegno sulle 
questioni urgenti, per ravvi
cinare l'obiettivo di un mu
tamento della direzione poli
tica del paese, maturo e pos
sibile, e per la costruzione del 
movimenti necessari a rea
lizzare l'alternativa. 

Sono d'accordo, ma ad un 
patto: che neppure per un 
momento si lasci Intendere 
una maggiore tiepidezza, ri

spetto al XV congresso, sul 

Egrandi temi della nostra col-
ocazlone storica, della lotta 

socialista nelle condizioni 
moderne. 

Condivido le linee della re
laziono di Berlinguer. Inter
vengo su quel punti su cui ho 
qualche dubbio o sul quali, 
credo, occorre Insistere di 
più. SI dice che verso di noi 
c'è «maggiore attenzione». È 
vero, anche se non mi azzar
derei a giudicarlo già come 
nuovo consenso acquisito. 
La situazione resta difficilis
sima: la proposta dell'alter
nativa democratica, che non 
è 11 «naturale sviluppo» di 
tutte quelle precedenti, è una 
proposta nuova che offre 
nuove possibilità, ma non ha 
ancora prodotto una politica 
di massa. Il congresso deve 
mostrare meglio queste pos
sibilità e spingere a una poli
tica di massa (contenuti, al
leanze, movimento). 

Il tema dell'austerità. Qui 
bisogna avere coraggio. È 
stata, questa, una grande l-
dea, che ha anticipato la con
sapevolezza delle ragioni 
strutturali, nazionali e inter
nazionali, della crisi, propo
nendo una nuova regolazio
ne democratica dello svilup
po. Ma a quell'idea si sono 
accompagnate ambiguità e 
contraddizioni, che l'hanno 
appannata. Strategicamen
te, io partirei da 11, dal mo
mento alto della Interpreta
zione dei fenomeni odierni 
che essa ha rappresentato. 
L'errore, per una fase, è stato 
di averla combinata con la 
politica del compromesso, 
convinti che un'altra politica 
avrebbe provocato una rot
tura della situazione demo
cratica, portando il blocco 
moderato a dare la disdetta, 
a uscire dal quadro costitu
zionale. Invece una proposta 
di tale livello è pensabile solo 
nel quadro dell'alternativa, 
di un ricambio profondo di 
classi dirigenti. 

È innegabile che la situa
zione concreta ha fatto passi 
indietro. Le maggioranze 
hanno agito in senso contra
rlo al rlequllibrio, al control
lo sociale, al consolidamento 
democratico; ed è apparsa — 
clamorosa ed esplosiva — la 
crisi delle classi dirigenti 
tradizionali, con la somma 
delle degenerazioni che co
nosciamo, prima fra tutte 
quella che si riassume nella 
•questione morale». 

Nel congresso io vedrei 
una drammatizzazione del 
giudizio sulla crisi della de
mocrazia italiana e dello 
Stato. Fuori da tale giudizio, 
ad esemplo, apparirebbe In
decifrabile la questione me
ridionale di oggi. C'è un at
tacco inaudito, esterno e in
terno, al Mezzogiorno. Si va 
a picco! Si tocca con mano, 
nella società, una pressione 
corporativa e disgregativa, 
mentre la prospettiva della 
«crescita zero» sarebbe una 
tragedia. La politica gover
nativa verso 11 Mezzogiorno, 
oggi, ha aspetti irresponsabi
li: Bagnòli, la Calabria, la 
criminalità mafiosa. È nel 
Mezzogiorno che pesa più 
che altrove il collasso della 
democrazia. 

Preminente, certo, è 11 dato 
politico puro, cioè 11 ruolo 
della DC; ma tale dato è raf
forzato e reso stabile dalla 
crisi istituzionale. L'assedio 
va quindi spezzato In due 
punti: la politica della discri
minazione anticomunista e 
le forme della democrazia. 
Non condividerei ima accet
tazione riluttante della di
scussione istituzionale: biso
gna assumerla in pieno, spo
stando 11 terreno dalla pro
posta di «blindare le maggio
ranze» a quella di uno Stato 
della partecipazione e del 
consenso in grado di decide
re, di una più sviluppata au
tonomia reciproca nel rap
porto tra partiti e Stato. 

Sottolineerei il tema delle 
autonomie locali, le Regioni 
innanzitutto: nel Mezzogior
no bisogna partire dalla ana
lisi del loro fallimento, così 
come sono adesso. È inutile 
traccheggiare: o si dichiara 
questo fallimento o si landa, 
In grande, l'idea di una nuo
va Costituente meridionali
sta. 

Circa il partito, d'accordo 
sulla considerazione che 
esso non può essere 
l'«ordinatore totale»; si tratta 
di stabilire nuove coerenze 
tra strumento e politica, cor
reggere 1 difetti cronici, ri
stabilire le regole della de
mocrazia interna superando 
anche la scissione che talvol
ta nella sua organizzazione 
permane tra società civile e 
titolarità della decisione po
litica. Sviluppo della demo
crazia Interna e dunque ri
qualificazione del rapporto 
con la società: è possibile se 
non prevalgono assolutisti
camente gli apparati, e se in
vertiamo la deriva, in atto, 
verso un regime «Torrentizio. 

Malavasi 
È necessario un congresso 

— ha detto Demos Malavasi, 
della segreteria nazionale 
della FOCI — aperto alla so
cietà attraverso un confron
to con orientamenti politici e 
Ideali diversi. Qualcosa di 
più e di diverso, quindi, da 
un appiattimento su formule 
e schieramenti, avendo Inve
ce una maggiore attenzione 
nel confronti delle forze reali 

che si muovono nella società 
e che possono essere perno 
della costruzione dell'alter
nativa democratica. 

Quanto a questa, dobbia
mo Intenderla come costru
zione di un nuovo blocco di 
forze riformataci capace di 
rispondere al problemi del 
paese; ma anche come ovvio, 
già oggi, di un processo di 
trasformazione nel rapporto 
tra Stato e società, tra indivi
dui e politica. Quali contenu
ti, quale rinnovamento della 
politica dobbiamo determi
nare per rendere 1 giovani 
protagonisti della costruzio
ne dell'alternativa democra
tica, per l'affermazione di un 
nuovo Internazionalismo e 
di un nuovo socialismo In 
Europa? Una prima risposta 
è stata data dal recente con
gresso della FGCI, ma que
sto è un problema aperto di 
fronte a tutti 1 comunisti: og
gi la questione giovanile è u-
n'acuta questione sociale; 1 
giovani pagano In modo 
maggiore la crisi economica 
Internazionale ed 11 numero 
del disoccupati e di quanti 
sono In cerca di una prima 
occupazione sta a testimo
niarlo. Se non si modifica 11 
rapporto tra sapere e produ
zione, tra scuola e lavoro, es
si pagheranno anche 1 costi 
più alti del processo di tra
sformazione tecnologica. 

La questione giovanile è 
anche grande questione de
mocratica. I rischi di una 
frattura tra giovani e demo
crazia, tra giovani e politica 
di rinnovamento sono pre
senti. La lotta contro la ma
fia e la camorra, contro la 
diffusione della droga, di
ventano terreni centrali d'i
niziativa. C'è uno scontro di 
egemonia aperto oggi tra i 
giovani: tra una ipotesi di 
rinnovamento che determini 
un nuovo nesso tra liberazio
ne individuale e trasforma
zione sociale, e una ipotesi 
che tende ad un adattamen
to all'attuale situazione non 
risolvendo 1 problemi della 
condizione giovanile. 

Un grande confronto deve 
aprirsi in primo luogo con 
ampi settori del mondo gio
vanile cattolico. Viene oggi 
dalla dottrina della Chiesa e 
dalla iniziativa che sviluppa 
sul terreni della pace e dell'e
marginazione sociale una ri
sposta a domande e ad aspi
razioni presenti tra le nuove 
generazioni. Al giovani cat
tolici dobbiamo lanciare un 
appello per una iniziativa u-
nitaria sui temi della pace, 
della lotta alla mafia e alla 
camorra, della lotta alla dro
ga e alle forme vecchie e 
nuove di emarginazione. È 
questa una condizione per 
battere anche concezioni In
tegraliste che ripropongono 
un vecchio rapporto tra fede, 
politica e cultura. 

Due in modo particolare 
sono 1 terreni sul quali poter 
sviluppare un ampio movi
mento del giovani. Quello 
per il disarmo (Comlso) e per 
11 superamento dei blocchi, 
propónendo aree denuclea
rizzate in Europa. E quello 
per il lavoro, allargando 11 
concetto stesso di lavoro pro
duttivo a lavori socialmente 
utili (ambiente, assistenza) 
attraverso forme nuove di 
associazionismo. Può questo 
sindacato che parla soltanto 
di costo del. lavoro essere 
punto di riferimento per I 
giovani disoccupati e in cer
ca di prima occupazione? È 
necessario un profondo rin
novamento anche delle or
ganizzazioni dei lavoratori. 

Lalla 
Trupìa 

D'accordo con la data del 
congresso per rilanciare — 
ha sottolineato Lalla Trupìa, 
responsabile delle donne co
muniste — i contenuti della 
nostra politica di alternativa 
democratica in rapporto allo 
scontro economico e sociale 
In atto nel Paese, e per indi
care con chiarezza le scelte di 
fondo sui temi più brucianti 
della situazione superando 
Incertezze e oscillazioni. 

Io credo che dobbiamo ap
profondire la nostra rifles
sione sul guasti provocati 
dalla politica del pentaparti
to, ed in primo luogo l'accen
tuarsi del distacco tra la so
cietà e la politica. Il rischio è 
che si ingeneri in strati so
ciali e In movimenti che han
no avuto un posto di primo 
piano in questi anni la con
vinzione di non poter modifi
care 11 corso della politica. La 
crisi di agosto ha accentuato 
questa tendenza perché, per 
Il modo in cui è stata condot
ta e conclusa, ha fornito una 
visione della politica come é-
scluslva del Palazzo, di 
schieramento, lontana dai 
bisogni assillanti vissuti dal
la gente. 

Si apre quindi proprio alla 
luce di questa stltuazlone, Il 
grande tema della democra
zia, della partecipazione, del
la politica come strumento 
collettivo di espressione e di 
cambiamento. In questo sen
so non mi sembra positive 
quel che sta succedendo per 
11 costo del lavoro: 1 lavorato
ri s'interrogano sul come 
contare, sul come pesare an
che all'Interno del sindacato. 
Ecco allora che il congresso 
deve essere la sede in cui il 
PCI compie scelte concrete 
per rilanciare quei movi
menti autonomi di cui ha 

parlato Berlinguer e per farli 
Incidere sul corso della vi
cenda politica. 

Un modo per fare questo 
esige di far chiarezza su al
cuni punti che ci consentano 
di fare In modo che le donne 
siano sempre più una forza 
del cambiamento e dell'al
ternativa. Su due In partico
lare vorrei Insistere. Il primo 
consiste nel modo come su
perare la crisi dello stato so
ciale e come affrontare II 
problema della spesa sociale. 
Se passa la legge finanziarla 
proposta dal governo si af
ferma una concezione del ri
gore che penalizza conquiste 
Importanti su cui si è svilup
pato In questi anni 11 movi
mento delle donne. Si chiu
dono servizi esistenti, non se 
ne aprono nuovi, si penalizza 
11 Mezzogiorno. Bisogna su
perare nel partito una Impo
stazione economlclsta che 
contrappone alla spesa per 
Investimenti produttivi lo 
spese sociali, considerate Im
produttive, e che Invece van
no considerate come leva 
fondamentale per 11 rilancio 
dell'economia italiana e per 
allargare 11 consenso delle 
donne. 

Il secondo punto riguarda 
la risposta all'attacco fortis
simo sul terreno Ideale e cul
turale alla concezione della 
donna che si traduce In un 
rilancio del ruolo economico 
della famiglia e del lavoro 
casalingo. Per questo abbia
mo deciso di convocare un 
seminario sulla famiglia da 
cui contiamo di far scaturire 
una serie di proposte per 
passare alla controffensiva 
su questo terreno decisivo 
per ridare fiducia allo stesso 
movimento delle donne che 
oggi dà cosi evidenti segnali 
di crisi. 

Di questa crisi esistono 
una serie di motivi oggettivi 
(la carica alternatlvista di 

£arte del movimento, l'at-
icco pesante alla condizio

ne materiale delle donne, 
ecc.), ma c'è anche da mette
re nel conto l'insufficienza 
della sinistra e nostra in par
ticolare a fare della questio
ne femminile un dato che at
traversa tutta la nostra poli
tica e ogni scelta quotidiana. 

Anche per questi motivi 
diventa centrale il tema dello 
strumento-partito e della 
sua democrazia Interna. Ab
biamo bisogno di un partito 
che valorizzi le competenze e 
sappia dare un peso politico 
adeguato ad esse: è In crisi la 
figura del politico che «sa 
tutto». Si apre il problema 
del rapporto funzionario-
non funzionarlo, e del ricam
bio e dell'arricchimento del 
gruppi dirigenti. Le donne 
sono elemento portante di 
questo rinnovamento perché 
hanno posto al centro 1 temi 
della democrazia, della con
cretezza della politica e della 
politica come canale di e-
spressione della soggettività. 

Ingrao 
Concordo — ha detto Pie

tro Ingrao — sull'insuccesso 
della coalizione dei cinque 

Eaititi e sul fallimento del 
rotativo di emarginare 11 

PCI. Questa confusione e de
bolezza governativa sono so
lo una faccia della situazio
ne. In realtà, le crisi del pen
tapartito sono 11 quadro en
tro cui di fatto è passata una 
politica recessiva, di corrut
trice spesa clientelare, di ul
teriore corporatlvizzazione 
della società; e dentro cui so
no cresciuti poteri, corpi, se
di da cui muove oggi un 
grande attacco alle conqui
ste democratiche di questi 
decenni. Penso alla questio
ne più grave, al Mezzogior
no, dove sono sorti poteri e 
corpi armati, che tendono ad 
essere veri e propri stati nel
lo Stato. Penso all'iniziativa 
padronale con un tipo di ri
strutturazioni industriali 
che sono la base per un at
tacco ai poteri di contratta
zione del lavoratori. 

Penso alla penetrazione 
delle multinazionali ameri
cane nei campi dell'informa
zione e comunicazioni di 
massa, al colpo alle spese so
ciali che mette in discussio
ne 11 volto assunto dal potere 
locale. E credo che dobbiamo 
fare molta attenzione ad una 
politica militare che non a 
caso ha voluto la base nu
cleare americana a Comlso, 
in questo Mediterraneo in
fuocato. 

Ce necessità di una cultu
ra politica di massa capace 
di orientarsi e intervenire su 
questi terreni nuovi dello 
scontro. C'è bisogno di un'i
niziativa politica che abbia 
una forte capacità di aggre-

{(are e coordinare obbiettivi e 
otte diverse. Ciò proprio allo 

scopo, sottolineato molto ef
ficacemente da Berlinguer, 
di Individuare e aggregare le 
forze vaste e nuove che pos
sono e debbono mobilitarsi 
nella risposta. 

Perche assume un rilievo 
così forte la capacità di colle
gare, di coordinare Iniziative 
e lotte? Guardiamo alla que
stione più bruciante: l'occu
pazione. Il tipo di produttivi
tà connesso al modelli di In
dustria prevalenti oggi In I-
talla non garantisce più la 
crescita degli occupati. Anzi, 
esso sembra produrre — non 
sappiamo sino a quando — 
disoccupazione crescente. 
Non basta, quindi, accresce
re le risorse da Impegnare 
negli investimenti, sottraen

dolo a usi sbagliati o a spre
chi o a consumi non necessa
ri. Dobbiamo promuovere 
forme di Industria a tecnolo
gia avanzata che favorisca
no e si combinino con altre 
attività produttive e sociali 
le quali creino altre fonti di 
occupazione e di lavoro qua
lificato. Ciò richiederà la sce
sa In campo di risorse umane 
oggi compresse o lasciate 1-
nertl (giovani, donne, Intel
lettualità) e forme di relazio
ni Inedite tra le organizza
zioni «classiche» della sinistra 
e movimenti nuovi, apparati 
che producono cultura e 
competenze, e anche espe
rienze diffuse e locali di im
pegno sociale e di volonta
riato. 

Dunque, c'è da costruire 
nuove forme di potere e di In
fluenza sulle risorse; e capa
cità di controllo di massa, di 
cooperatone sociale, di 
creatività collettiva e-lndlvl-
dualc da suscitare e garanti
re. La forte connessione tra 
gli obiettivi, le sedi e 1 tempi 
della lotta diventa perciò es
senziale per una risposta po
sitiva alla crisi, per avviare 
un'altra qualità dello svilup
po. Faccio un solo esemplo: 
sappiamo che 11 difficile con
fronto sulla riforma del sala
rlo esige oggi una riforma fi
scale. Se è cosi, occorre apri
re da ora, su questo obbietti
vo, una lotta in Parlamento 
che calcoli 1 tempi e i passag
gi necessari per la riforma, e 
cerchi di coordinarla con la 
consultazione di massa e le 
lotte del sindacati. Altrimen
ti c'è il rischio che la riforma 
fiscale vada alle calende gre
che. 

E per queste considerazio
ni che io ho delle obiezioni 
alla proposta nostra di un 
«governo diverso». Io vedo 1 
vantaggi che ci ha dato que
sta proposta nella fase deli
cata di agosto, di fronte alla 
prospettiva di elezioni anti
cipate. Penso, però, che quel
la proposta ha finito per la
sciare In ombra 1 nodi dello 
scontro economico che già 
da maggio erano la fonte del
la crisi della coalizione. Lo 
stesso contenuto principale 
di quella proposta — 1 mini
stri nominati dal presidente 
del Consiglio —, se Isolato da 
altre misure, correva il ri
schio di restare poco efficace 
di fronte alle dimensioni del
la lottizzazione. 
< E qui le mie obiezioni alla 

nostra proposta di un «gover
no diverso» si riconducono al
le cose che sottolineavo pri
ma. La dimensione della cri
si è tale che richiede innova
zioni fortemente collegate 
tra di loro. Non vedo la possi
bilità di riforme «a spizzichi». 
Credo ad un pacchetto anche 
ristretto e ben delimitato di 
misure, che vale però proprio 
per la sua coerenza interna e 
per l'Insieme delle leve che 
mette in movimento. Perciò, 
la scelta rigorosa degli ob
biettivi, la struttura del go
verno, la formazione della 
maggioranza che lo sostiene 
vanno impostate e realizzate 
Insieme. Chi si assume il 
compito di un rigore innova
tivo così forte, deve essere in 
condizione di partecipare e 
di controllare. Altrimenti co
me farà a chiedere alle forze 
che esso orienta e rappresen
ta, e più in generale all'opi
nione pubblica, di accettare 
mutamenti e sacrifici, di svi
luppare lo slancio creativo 
necessario? La fine della di
scriminazione anticomuni
sta, lungi dall'essere una 
soddisfazione data a noi, di
venta la condizione per fare 
scendere pienamente in 
campo energie indispensabi
li. 

Ho accennato a questo te
ma perché mi sembra che il 
congresso dovrebbe appro
fondire anche la questione 
«governo* In senso stretto. 
Trovo molto giusta l'affer
mazione di Berlinguer che 1' 
alternativa conta e vive già 
oggi per come si costruisce, e 
non può essere ridotta ad 
uno schieramento di partiti; 
deve rivolgersi e coinvolgere 
anche movimenti, correnti, 
culture. 

Ma è vero che ci sono do
mande sulle forze politiche a 
cui è opportuno ilare risposte 
chiare. Berlinguer ha affer
mato che una collaborazione 
di governo con la DC non è 
nelle nostre prospettive. 
Dunque oggi un governo e 
una maggioranza che com
prendano noi escludono la 
DC, e viceversa. Né io vedo 
una DC che si astiene di 
fronte ad un governo delle 
sinistre. Non mi pare che De 
Mita pensi a questo; anzi è 
lui che ha parlato di DC e 
PCI come due partiti alter
nativi l'uno all'altro. E ho già 
detto perché mi sembra ina
deguata l'ipotesi di un'asten
sione nostra anche di fronte 
ad un «governo diverso*. 

In sostanza, proprio di 
fronte alla dimensione as
sunta dalla crisi, la coerenza 
della svolta necessaria non 
può essere elusa. Forse può 
sembrare schematico; forse 
può risultare ovvio. Ma a me 
sembra che ha un senso, un 
peso politico, sottolineare 
che alternativa democratica 
è alternativa al sistema di 
potere democristiano e quin
di alla DC: per spingere ad 
una crisi di fondo la sua ege
monia trentennale e la sua 
politica; e questa è anche la 
via reale per determinare 
mutamenti effettivi, spinte 
nuove si suo Interno. Marca
re questi punti mi sembra 
che darebbe più forza e net

tezza al discorso nostro sta 
verso 11PSI, sta verso le forze 
molteplici dell'arca di sini
stra. E qui penso molto an
che a correnti democratiche, 
progressiste —- laiche e cat
toliche — che non sono par
titi, ma che parteciperanno a 
una lotta di alternativa 
quanto più ne diventeranno 
chiari 1 connotati e gli ob
biettivi. 

Non lo dico nel senso di 
una sfida. Penso che una 
proposta netta, ancorata ad 
una lotta concreta su obbiet
tivi da conquistare e verifi
care Insieme, agirebbe den
tro le forze della sinistra e 
dentro l'arco molteplice delle 
forze di Ispirazione cattolica. 
E consentirebbe con limpi
dezza di chiedere l voti ne
cessari al momento delle ve
rifiche elettorali. 

Fuori di questo sbocco c'è 
un Importante compito di 
opposizione; opposizione che 
Interviene, agisce per In
fluenzare leggi e decisioni, e 
valuta leggi e governi senza 
mettere tutti nello stesso 
sacco. Ma lo fa dall'opposi
zione, e presentandosi come 
opposizione. 

Tutti affermano che la cri
si che viviamo è di dimensio
ni Inedite. In momenti slmili 
la chiarezza delle scelte e del
le proposte è una grande le
va, se e vero che le Innovazio
ni forti hanno bisogno di una 
forte convinzione e passione 
Ideale. 

Tiziana 
Arista 

Fare 11 congresso nel tem
pi Indicati dalla relazione di 
Berlinguer — ha detto Tizia
na Arista, della segreteria re
gionale dell'Abruzzo — è 
una condizione, non suffi
ciente ma necessaria, per svi
luppare a pieno la nostra Ini
ziativa politica e di massa. 
Sono d'accordo sulla propo
sta di approvare un docu
mento al congresso, perché 
ciò aiuta a concentrare la di
scussione sui temi essenziali, 
svolgendo così una vera, rea
le discussione. 

Con 1 congressi regionali 
abbiamo solo cominciato il 
discorso sulla riforma delle 
strutture del partito. Oggi 
abbiamo bisogno di una at
tenta verifica e di passi a-
vantl concreti. C'è la necessi
tà di rafforzare le direzioni 
politiche regionali e di sem
plificare, snellire le struttu
re. Si può anche pensare, for
se, a soluzioni statutarie che 
permettano una maggiore 
articolazione delle scelte. Al 
primo posto lo sento l'esi
genza di un partito più aper
to, condizione essenziale 
proprio per rafforzare e mi
gliorare la nostra iniziativa 
politica. Penso, per esemplo, 
al grande apporto di idee e di 
lotte che è venuto. In questi 
anni, dalle compagne. E cre
do che vada verificato il gra« 
do di assimilazione nel parti
to di quanto, sul tema del 
rapporto tra 1 sessi e sul pro
cesso di liberazione delle 
donne, è contenuto nelle tesi 
approvate al XV congresso. 
SI avvertono infatti ritorni di 
chiusura con conseguenti fe
nomeni di frustrazione, sco
raggiamento, persino ab
bandono da parte delle no
stre compagne. 

Un altro problema è quello 
delle «competenze*. Non ab
biamo bisogno di dirigenti 
che sanno tutto di tutto, ma 
di avvalerci delle diverse e-
sperienze del compagni tec
nici, Intesi però non come 
semplici «consulenti» del 
partito. Dobbiamo perciò 
stabilire In quali modi, dove 
e come farli contare all'in
terno del PCI. Anche perché 
si avverte sempre più una 
difficoltà da parte dei giova
ni (e non solo da loro) a fare 
la scelta di vita di diventare 
funzionari. E ha fatto bene 
Berlinguer a sottolineare co
me, oggi, l'adesione al parti
to non possa più essere Inte
sa l'elemento ordinatore del
l'intera esistenza di un indi
viduo. 

Nostro obiettivo politico 
prioritario mi sembra sia 
quello di ridare combattività 
e fiducia ai lavoratori colpiti 
dalla crisi. Ma spesso, specie 
nel Sud, ci manca la necessa
ria cultura •industriale* per 
riuscirci a pieno. Permango
no Infatti evidenti difficoltà 
nell'iniziativa del partito 
dentro le fabbriche e nelle a-
ree urbane. Costo del lavoro, 
mobilità, uso delle tecnolo-

Se: sono tutu temi sui quali 
sogna discutere di più nel 

partito, elaborare proposte, 
con un'ampia consultazione 
tra 1 lavoratori. 

Sulla questione Istituzio
nale, penso che la sola de
nuncia — ad esemplo di 
quanto la legge 616 sia di fat
to Inattuata al Sud — da sola 
non basti. Per battere la sfi
ducia e l'apatia diffuse tra la 
gente, per speziare un siste
ma di potere che è radicato 
ormai nelle stesse coscienze, 
dobbiamo come partito a-
vanzare proposte chiare, 
specifiche. Penso, in partico
lare, al grande complesso te
ma del rapporto tra demo
crazia ed efficienza (1 concor
si nella pubblica ammini
strazione, la gestione lottiz
zata delle USL). 

Matteucci 
Credo che gli obiettivi fis

sati dalia direzione e dalla V 
commissione — ha detto Fa
brizio Matteucci, del diretti
vo nazionale della FOCI — 
per la partecipazione del 
partito al dibattito prepara
torio del Congresso della 
FOCI siano stati raggiunti 
solo parzialmente. Perchè? 
La risposta risiede nel fatto 
che la questione del giovani 
non è ancora, agli occhi di 
tutto 11 partito, uno del ban
chi di prova fondamentali 
per la costruzione della terza 
via e per la prospettiva della 
alternativa democratico. SU 
questo dobbiamo condurre 
una forte battaglia, un'Ini
ziativa Incalzante. 

In questi anni la forbice 
tra larghi settori delle nuove 
generazioni e 1 contenuti e le 
forme della politica, si è al
largata. Non c'è dubbio su 
questo ma è altrettanto vero 
che la distanza è reciproca. 
Compito nostro dunque è 
trovare 11 modo di ridare for
za, cogliendo le nuove poten
zialità dell'oggi, al processi 
politici di un disegno di tra
sformazione e a una tensione 
per 11 cambiamento, svilup
pando l'alternativa come un 
processo sociale e politico 
che sa parlare alla società, 
che si collega al movimenti e 
lo sa suscitare, come ha 
scritto Berlinguer sulla rivi
sta «Nuovi Argomenti». 

La condizione giovanile ha 
avuto In questi anni cambia
menti rapidi e non lineari. 
La disoccupazione di questa 
fascia di popolazione si pre
senta sempre più come feno
meno organico allo sviluppo 
capitalistico, non congiun
turale. E1 giovani sono rele
gati a un ruolo marginale 
che ne svilisce le energie. 

Anche per questo le Idee 
forza della terza via, e del 
nuovo socialismo, come pro
cesso, come continua ridlslo-
cazlone di forze e come alter
nativa alla crisi del capitali
smo, possono parlare alla co
scienza del giovani. Il con
gresso FGCI ha espresso la 
sua piena adesione a questa 
linea e a questa ricerca del 
partito. 

Il tema delle alleanze. Su 
tale terreno è impegnato tut
to 11 partito ma non è certo 
solo il partito a doversi muo
vere. Dobbiamo sapere che 
anche le parole d'ordine del
la CGIL «riunificare le forme 
del lavoro» non hanno fatto 
grandi passi In avanti verso 1 
giovani. 

Parallelamente abbiamo 
la compresenza nel mondo 
del giovani di una sorta di 
cultura artigianale del pro
pri bisogni e di una diffusa 
ricerca di nuove finalità. Se 
dovessi in tre parole indicare 
l'asse per lo sviluppo di mo
vimenti di massa del giovani 
e sul loro problemi direi: de
mocrazia, sapere, lavoro. 

Ci sono larghi settori di 
giovani che non hanno cana
li di partecipazione per espri
mersi: noi non proponiamo 
di passare dalla estraneità 
alla subalternità, ma voglia
mo rivolgerci a tutto questo 
mondo che è in fermento e 
vogliamo dire: noi comunisti 
vogliamo farvi contare e de
cidere di più. Sulla pace il 
nostro compito fondamenta
le è quello di sviluppare la 
nostra linea, che fa del co
munisti italiani l'unica forza 
politica che già da oggi si 
muove al di fuori della politi
ca dei blocchi contrapposti. 

Banco di prova decisivo è e 
continuerà a essere la base di 
Comlso e proprio In Sicilia, 
sabato 0, terremo a Palermo 
una grande assemblea di 
giovani contro la mafia e la 
camorra promossa dalla 
FGCI. È questo uno dei 
grandi temi su cui slamo im
pegnati. Noi giovani comu
nisti proponiamo quattro 
grandi temi, a tutti 1 giovani 
e in particolare al mondo 
cattolico, contro la mafia, la 
camorra e la 'ndrangheta: 
una grande Iniziativa demo
cratica, la questione della li
bertà, 11 tema del lavoro e 
dello sviluppo del Mezzo
giorno, la lotta al mercato 
della droga. Anche per que
sto domenica 17 ottobre tnl-
zieremo la campagna di tes
seramento per la conquista 
di una leva di giovani comu
nisti nel nome di Pio La Tor
re. 

Scano 
Occorre evitare 11 rischio, 

assai presente, che 1! Con
gresso e tutto li dibattito pre
paratorio — ha affermato 11 
compagno Pier Sandro Sca
no, segretario della federa
zione di Cagliari — determi
nino una chiusura in sé del 
Partito per un lungo periodo. 
E necessario, invece, proprio 
In questi mesi sviluppate 
una forte, pressante e diffusa 
Iniziativa di massa sulle que
stioni economico-sociali. In 
presenza di una situazione e-
conòmlca pesantissima. Il 
Congresso non costituirà, In 
questo senso, un Impedi
mento a patto che tutto il 
Partito riesca a Intrecciare 
gli adempimenti congres
suali alle Iniziative politiche 
e alla lotta di massa sul temi 
del lavoro e In vista della 
stessa tornata elettorale am
ministrativa di primavera. 
Abbiamo bisogno, certo, di 

(Segue a pagina 11) 
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